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INTRODUZIONE 

SONETTI 


^  4fc  «S*  ^ 

NObil  Donzella,  che  per  erta  via 
V'incamminate  alla  magion  beata , 
Di  quegli ,  che  con  fanta  bizzarria 
Siete  ,  d'eccelh"  nomi,  incoronata. 

Alto  fregio  vi  fa  quel  di  MARIA, 
Quel  di  TERESA  è  gemma  a  Voi  pregiata, 
Quello  di  BEATRICE  avvien  che  dia 
Aura  di  Grande  alla  Ghirlanda  ornata . 

Mailnomed'ANNA,  il  nome  d'Anna  e  quello» 
Che  crefce  pregio  al  vofìro  Sacro  velo , 
E  l'alta,  a  Voi,  Donna  Real,  che  diello. 

iMentre  gli  aufpicj  di  pietà ,  di  zelo 
Sì  magnanimo  a  Voi  tramanda  in  Elio , 
Tien  gli  Aftri  ancor  da  farvi  luogo  in  Cielo. 


A  2  S'aliti- 
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i\.  Tv-  0  S  §  \5  vi  -0  %  T  V\  \ 
5*  veftrfi_  nella  Domenica 

del  Nome  di  GIESU. 

Ak      sutc  Jtfc 

SONETTO, 

Splende  ornai  sii  nel  Ciel  candido  giorno , 
Che  di  GIESU  dal  nome  ha  doppia  luce, 
£  ad  adorare  il  fuo  gran  Nume  adduce , 
De'  fuoi  Mifter)  ,  e  di  fue  doti  adorno  * 

SALUTE  il  Nome  fuona ,  e  intorno  intorno 
Co*  be'  fimboli  fuoi  ampio  riluce  , 
Alle  beli'  opre  illuftre  Segno  e  Duce  ; 
E  ovunque  io  vado,  dice,  il  Mondo  aggiorno  e 

Tu  dietro  a  quefto  nome,  alma  TERESA, 
Come  feguendo  odor  d'Unguento  eletto, 
L'Alma  devota  in  fanto  Amore  hai  refa. 

Sotto  facro  folingo  amabil  Tetto 
Quefto  Nome  fia  tuo  feudo ,  e  difefa? 
E  t' arderà  di  bella  fiamma  il  Petto 

Wi  M  W 

Si 
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Si  paria  con  Santa  TERESA. 

SONETT  O. 

BEH' Alma  di  Terefa,  eccelfa,  e  pura, 
Che  in  Ciel  fiammeggia  riamata  amante , 
Volger  ti  piaccia  le  tue  luci  fante 
In  quefta  valle  Iagrimofa  ofcura . 

Mira  Coftei,  che  alla  fpinofa,  e  dura 
Strada ,  d' afpro  penar  muove  le  piante  ; 
E  le  chiare  orme  Tue  forte ,  e  coftante , 
Batte  con  faggio  Cuor  lieta  ,  e  ficura. 

Tu  le  infondi  Virtù ,  forza ,  e  coraggio  , 
Or  che  il  tenero  pie  ratto  s>  invia , 
Entro  del  travagliofo  erto  viaggio  : 

Così  mentrVElla  il  Patrio  Tetto  oblia, 
Goda  benigno  di  tua  luce  un  raggio  f 
Altro  poi  non  attende,  e  non  defia, 


ìt? 


US 
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SO- 
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UT 


SONETTO. 


QUefta  Donna  gentile  onefta,  e  bella, 
Che  il  Mondo  infidiator  fprezza ,  e  non  curaci 
Lieta  vedraffi  nell'Età  futura, 
Tornare  in  Cielo  alla  natia  fua  ftella. 

In  van  s> oppone  Amor  ;  che  sa  ben  Ella 
Vincer  fuggendo ,  con  mirabil  cura , 
Ogn>  infidia  mortale ,  e  ornai  ficura  i 
S> afconde  in  facra ,  e  foiitaria  Cella , 

Quivi  tutta  gioconda ,  in  mezzo  all'  Alma 
Terrà  1>  imago  dell'  eterno  Amore , 
Collante,  e  ferma i  entro  a  fua  fragil  falma, 

E  tratta  pofcia  del  fuo  impaccio  fuore , 
Vedrà  con  dolce ,  fempiterna  calma  ; 
?>  Che  bel  fin  fà ,  chi  ben  amando  muore . 


so- 
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UT 


SONET  TO. 


DAL  dì,  che  il  pio  raggio  d'Amor  fublimc 
Per  fue  nafcofe  vie ,  ne  mai  più  intefe  4 
Ratto  al  mio  Cuor  mirabilmente  fcefe , 
E  a  lui  fcuoprìo  le  belle  Cofè  prime , 

Traflì  me  da  me  ftefla ,  e  da  queft»  ime 
Valli  d' inganno ,  alto  mia  mente  afcefe , 
E  il  mio  lpirto ,  che  l' ale  a  ftender  prefe , 
Sollevoflì  del  MONTE  all'  auree  cime  ; 

Ma ,  poiché  avvinto  ancor  falli  incapace 
D' oltrepanar  le  Vie  del  bel  CARMELO, 
Da  cui ,  fciolto  ,  un  dì  giunga  al  Ben  verace  : 

Cinga  il  fianco  afpra  lana,  il  ciglio  un  velo, 
Perocché  al  mio  vinto  intelletto  piace , 
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SONETT  O. 

CHi  vuol  veder  di  fofca  benda  avvolto 
Chiaro  Sol  di  bellezza  al  Ciel  diletta  ; 
O  tra  nubi  1»  Aurora  pallide tta , 
O  Rofa ,  o  Giglio  tra  le  Spine  accolto  : 

Venga  a  veder,  pien  d'umiltade  il  volto, 
Queff'  accefa  d' Amor  nuova  Angeletta  ; 
Qie  facra  al  Re  del  Ciel  fua  Fede  eletta; 
E  il  cor ,  qual  fiamma  all'  etra ,  ha  in  lui  rivolto . 

Vedrà  come  rifplenda  in  rozzo  ammanto  ;  L 
E  come  più  che  gemme  ,  ed  oftro ,  ed  oro , 
Santa  Oneftà  1»  adorna ,  e  '1  fuo  bel  pianto . 

E  dirà,  che  nell'  umile  decoro, 
All'  antiche  Reine  ofcura  il  vanto  r 
Sprezzatrice  di  pompa,  e  di.teforo. 


SO- 
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Dir  mi  faprefte  voi ,  *  perchè  il  desio 
Della  i)Qkà  del  Giel  sì  accefo  avete , 
TERESA  illuftrè ,  onde  per  lui  ponete 
Voi  ftelTa,  e  il  Mondo  in  generofo  oblio? 

Saprefte  dir ,  perchè  fu  P  ali  a  Dio 
D>  illibati  penfieri  il  cuore  ergete , 
Ond*  è  che  ogn?  altro  oggetto  utnan  tenete 
In  sì  vii  pregio?  il  vi  dirò  ben  io  : 

Tutto  divien  da  quell*  amabil  voftro 
Bello,  che  in  vói  tanto  riluce  eftèrno^ 
E  coljgèrìfce  voi  di  giglio,  e  d'olirò  : 

Ei  con  impulfo  non  fentito  interno 

V>  inalza  a  vagheggiar  per  entro  al  Chioflra 
L>  alta  tbeltà  del  vero  Junie  Eterno . 


SO- 


* 


SONETT  O. 


FIUME  RE  AL  vid' io  dall' auree  fponde  ; 
In  ameno  Giardin  ben  culto ,  e  adorno 
D> Elette  PIANTE  rovefciarfi ,  e  intorno 
Spander  le  pure  fue  belliflime  onde . 

Ed  oh  !  come  crcfcean  liete ,  e  gioconde 
Viepiù  vivaci,  e  vegete  ogni  giorno 
Le  PIANTE  in  quel  giocondo  almo  foggiorno 
Ricche  di  fiori ,  e  d?  odorofe  fronde  . 

Ed  oggi  fvelta  dal  paterno  ftelo , 
UNA  di  lor  vaga ,  e  gentil  vegg'  io 
Crefcer  gloria ,  e  fplendor  anche  al  Carmelo  ; 

Ove  sò  ben ,  che  il  fuo  vigor  natio 
I  rami  ftenderà  feftofi  al  Cielo , 
E  faran  frutti  eterni,  e  grati  a  Dio. 


so- 
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SO  NE  TT  0. 

DAI  Palagio  Real ,  cui  marmi ,  ed  oro  > 
Rifplender  fan  IJ  incomparabil  Pitti  j 
Vergiti  di  fpirti  generofi  invitti 
Efce  bramofa  di  celefte  Alloro . 

Tai  quelle  Vergin  gloriofe  foro 
Tra  le  ftelle  i  cui  nomi  ardoit  defcritti 
Che  gl>  occhj ,  e  >1  cuor  nel  Redentor  confitti 
Lui  ricambiar  dell'  afpro  fuo  martoro  ; 

Or  quella  da  Reale  alta  Magione , 
In  cui  Figlia  dlonor  fer via  GRAN  DONNA  9 
A  fanta  vola ,  ed  umile  Prigione  ; 

In  umil  Manto  la  lucente  gonna 
Pe  >1  fuo  Divino  Spofo  ecco  demone  : 
E  di  fua  ricca  Povertà  s'indonna. 

HF  HF  * 

so- 


SO  N  ETTO. 


NOn  fempre  tra  fpelondhe  ve  tra  foreftc, 
Da  ftr  epiti  del  le  colo  lontane 
Scende  ad  illuminar  le  menti  umane 
Con  fante  ifpirazion  1'  Amor  Celefte  , 

Anco  in  mezzo  alle  Regie,  e  tra  le  infette 
Alle  beli'  Alme  ognor  ,  cure  mondane  , 
Tra  luffi ,  agi ,  piaceri ,  e  pompe  vane , 
De'fuoi  divini  affetti  i  cuori  invefee . 

Miratelo  in  TERESA  ;  allor ,  che  vide 
Più  il  Mondo  intorno  a  Lei,  e  più  l'alletta 
Con  fue  lufmghe,  e  fue  promefle  infide; 

Ella  d'Amor,  di  Carità  perfetta 
Più  accefo  il  fen ,  lo  fugge ,  e  lo  deride  y 
Ed  ogni  offerta  fua  fprezza,  e  rigetta. 


SO- 


SONETTO. 

E Terno  Amor,  che  fcaltra  Amante  è  quella? 
Ella  d>  amarti  in  ver  fa  i  modi ,  e  i'  arte; 
Dal  Sangue ,  da  i  Tefor ,  da  fe  fi  parte , 
E  fol  per  effer  tua  tutto  calpelta. 

Qua  il  ricco  arredo  di  fuperba  velia, 
Le  gemme  fprezza  ,  e  di  recife ,  e  fparte 
Chiome  qua  lafcia  il  molle  pefo ,  a  farte 
Quali  catena  di  fua  man  contelta  . 

Così  d'  impoverir  lieta  diviene  f 

Perchè  ben  vede  in  le  colla  tua  villa , 
Che  dalla  povertà  ricchezza  ottiene . 

Priva  di  tutto ,  e  di  Te  fol  provvilla, 

Non  fa  voler  di  più:  che  il  maggior  bene 
Tutto  perdendo  in  Te ,  fuo  Bene  acquilta  * 

S'al- 
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S*  allude  alla  Sorella  fattafi  Monaca  in  Bologna 
anch'  e[la  traile  Carmelitane  Scalze . 


SONETTO. 

DUe  crefeiute  Colombe  in  Regio  Tetto 
Prefer  diverfo  ad  un  fol  fine  il  Volo; 
Fermoffi  1'  una  in  fui  Felfmeo  Suolo , 
Scelfe  1'  altra  full'  Arno  il  fuo  ricetto . 

Ma  di  falir  fui  Monte  ebber  diletto 
Ambe  del  gran  CARMELO -,  ed  ivi  folo 
Fiflar  le  Luci  unitamente  al  Polo  , 
Fatto  agli  fguardi  loro  unico  oggetto. 

Onde  Iafsù  dentro  a  foìinghe  Celle 
Fan  beate  ad  ognor  l'alte  pendici 
Le  due  Colombe  ornai  fatte  due  Stelle  i 

O  ben  nate  tra  noi,  liete,  e  felici, 

Chiufe  al  Mondo  ,  ed  al  Cielo  aperte  ,  e  belle 
„  Vaghe  faville  ,  angeliche,  BEATRICI! 


'SS 


SON ET T  O . 


Mirai  .NINFA  Gentile  in  gioja,  e  in  fetta 
Gran  tempo  errar  lungi  dal  patrio  Nido 
In  feno  al  Mar  ridente  in  volto ,  e  fido , 
E  danzar  lieta  in  quella  parte ,  e  in  quella  • 

Ma  nel  penfar>  che  in  orrida  Tempefta 
L' incollante  elemento  infano ,  e  infido 
Cangia  fpeflb  il  fuo  rifo  ;  e  fcampo,  e  lido 
Cercava  poi  da  ogni  ria  forte  infetta  . 

DONNA  REAL  Voi  la  propizia  Stella 
Per  Virtù  chiara  dall'  Occafo  all'  Orto  > 
Voi  la  ferena  fiete  Alba  Novella , 

Che  alla  NINFA  gentil  fcampo ,  e  conforto 
Oggi  apprettate  in  folitaria  Cella , 
Voi  fola  fiete  fcorta,  e  duce  al  Porto. 


so- 
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SO  NETTO. 


E1I>  Eccelfa  VIOLANTE  il  Regio  Cuore 


JL/  Senno  ,  Grazia ,  Virtìi ,  Pietà  nutrire 
Vide  TERESA ,  €  colma  di  ftupore 
Diffe  allor  ;  chi  può  inai  da  LEI  partire  ? 

Poi  LEI  feguendo  ove  al  Divino  Amore 
Gode  il  divoto  fuo  fpirto  dr unire, 
Pofta  in  oblio  la  Maeftà  \  migliore  , 
Soggiunfe,  è  folo  il  viver  qui,  e  '1  morire  ì 

Quindi  parte ,  e  non  parte  :  e  fe  va  altiero 
Del  Regio  Cuore  l'umil  Chioftro  ,  ed  Ella 
Ivi  s> alconde  al  crudo  Mondo ,  ed  empio 

Cosi  miniftri  fur  del  bel  penfiero , 
Santa  Virtù  di  Isobile  Donzella 


D'ALMA  REALE  il  Gloriofo  Efempio . 


$9t 


UT 


so- 
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SONETT  O. 

UNa  Terefa  ebber  V  Ibere  fponde , 
Anne ,  e  Marie  vantò  la  Gente  Ebrea . 
Anna  Madre  a  Maria  d>  alte ,  e  profonde 
Virtù,  che  fol  Maria  Figlia  vincea. 

Maria  fuora  a  Moisè ,  che  mal  nafconde 
Quel  rifo,  che  appo  Dio  la  fece  rea; 
Ma  tutte  quefte  fupera ,  e  confonde 
Coftei  ,  che  all'  Arco  fuo  fegno  volea: 

Volea  l'Amor  terren,  ma  rotte  ,  e  'nfrante 
Fur  l' Armi  al  Vincitor  d>  Uomini ,  e  Dei 
Da  Donzelletta  in  tenero  fembiante  ; 

Onde  ai  fin  gonfio  d>  ira  ei  difle  a  Lei  : 
Gloriati  pur  ;  che  le  predette  Sante 
Furon  di  Dio ,  ma  del  fuo  Cuor  tu  fei  • 


B  ODA 
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ODA  ANACREONTICA  J 

UN  drappel  d'  Angeletti, 
Leggiadri ,  vezzofetti , 
Difcefi  or  or  dall'Etra  , 
Con  in  mano  aurea  cetra, 
Fefteggiar  vidi  intorno 
A  vago  Giglio  adorno  * 
Quel  che  da  Giglio  nacque , 
Cui  tanto  il  candor  piacque, 
E  che  tra»  Gigli  ognora 
Gode  far  fua  dimora 
Dalle  voci  feftofe 
Di  corde  armonìofe 
Rifonarfi  odo  in  prima . 
Poi  '1  canto  lor  fublima 
D>  una  gentil  Donzella 
La  nobile  fiammella , 
La  pura  accefa  brama, 
Che  la  fpinge ,  e  la  chiama 
Di  TERESA  a  calcare 
Le  fegnate  orme  chiare . 
Ma  mentre  ebra  di  gioja 
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Obliando  ogni  noja 
Immerla  è  B  Alma  mia 
Nella  dolce  armonia, 
II  Drappel  fe  ritorno 
Al  Celefte  foggiorno , 
Alle  Sideree  Cafe , 
E  >1  Giglio  qui  rimafe . 
Per  ora  in  Orto  chiufo 
Spanda  '1  foave  odore , 
Ma  poi  carco  dy  onore 
Nel  Cielo  il  porrà  fufo 
Fra  gl'  altri  Gigli  eletti 
Quel  Drappel  d>  Angeletti, 
Leggiadri,  vezzofetti. 


B  z 


Si  vefte  Religiofa  nel  Giorno  dedicato 
al  Sanùjjimo  Nome  di  GIESU. 


NEI  dì,  che  al  nome'  di  GIESU  s>  inchina 
E  Cielo,  e  Terra  >  e  Abiffo ,  ecco  la  forte 
Sprezzatrice  del  Mondo  ^  e  d?  alta  forte 
Donna ,  che  fembra  Ancella  y  ed  è  Regina , 

e  «Afilli  ì.    ..  i  !  L  ' 

Tal  Coftei  potec  farfi  umile ,  e  china 
In  tanta  Gloria  un  tempo  in  Regia  Corte; 
Ond>  oggi  in  faccia  alle  Tartaree  Porte 
Chiudefi  al  Mondo,  e  falE  a  Dio  vicina, 


E  dice  colma  di  gentil  baldanza  : 
Pompe  caduche  ,  e  fafto,!ed  oro,  addio  : 
Altro  piacer  m>  alletta ,  ed  altra  ftanza . 

Qual  mai  poflb  per  voi  nutrir  desio, 
E  del  ben  di  quaggiù  folle  fperanza , 


Se  del  CUOR  DI  GIESU  folo  è  il  Cuor  mio? 


so 


S  O  N  E  T  T  O, 


CHi  vuol  vedere  in  fui  fiorir- degli  Anni 
Virtù,  Senno,  Valor,  Pietade ,  e  Fede; 
Muova  a  mirar  Coftei  veloce  il  piede  ; 
Che  ornai  li  toglie  da  i  mondani  affanni  f 

Ei  la  vedrà  raccolta  in  rozzi  panni , 
Paga  fol  di  fe  ftelfa,  in  umil  fede  ; 
Non  altra,  che  del  Ciel  fperar  mercede: 
Fatta  ficura  dagli  eterni  danni. 

Allor  dirà  ;  qual  nuova  meraviglia , 
Veder  tanta  bellezza  ad  umiltate 
Giunta  nel  Corpo  di  sì  nobil  Figlia  ! 

Ed  oh  !  come  nel  Ciel  I'  Alme  beate  , 
Lei  miran  tutte  con  gioconde  Ciglia 
*  .  „  Vera  Amica  di  Criiftp ,  e  d' Oneftate  . 


B  3 


SO- 
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SON  E  TTO. 

BEn  folle  Voi  oltre  V  uman  defire 
Nobil  Donzella  avventurofa  in  Terra , 
Che  Voi  contra  di  Voi  sfidando  a  guerra 
Con  fanto  fuoco  v>  accendefte  all'  Ire  • 

Salda  fperanza  di  Vittoria ,  ardire 
Vi  crebbe  in  petto  ,  e  >1  reo  Piacer ,  che  atterra 
Qualunque  appo  di  Lui  trafcorre ,  ed  erra 
In  voi  forte  incontrò  fuga ,  e  martire  • 

Or  quando  mai  di  nuovo  ferro  armata 
De  i  fenfi  fchiera  i  fieri  aflalti ,  e  1'  onte 
DoppiafTe  a  un  Alma  alle  battaglie  nata  i 

Del  Ciel  l' alte  difefe  ,  eccovi  pronte 
Nel  CUORE  di  GIESU,  cui  tale  è  data 
Tempra ,  eh'  altra  non  v>  ha  da  ftarle  a  fronte • 


SO- 
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S  ONETTO. 

L>  Aureo,  foave,  amabile  foggiorno , 
Che  a  voi  sì  piacque  ,  o  care  Amichete  quello 
Che  a  TERESA  gentile  appar  più  bello , 
Quanto  che  più  di  voftri  pregi,  e  adorno. 

Mirate,  oh!  come,  in  lieta  fronte,  attorno 
Di  voi  gira  i  bei  lumi ,  e  di  novello 
Sacro  ardor  cinta,  al  voftro  almo  Drappello 
Umil  s>  aggiugne  in  sì  felice  giorno . 

Bello  è  il  veder  la  generofa  Figlia 
Non  curar  fafti  ,  e  in  qualità  di  forte , 
Volger  contra  i  tre  Rei  torve  le  ciglia, 

E  in  trapalando  in  sì  beata  forte  ; 

Dolce  e  1>  udir ,  come  il  fuo  cuor  configlia 
Del  Chioftro  a  benedir  le  chiufe  porte . 


i  (  H  )  ti 
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SONÈTT  Da 

SUI  bel  giogo  riporto  a  gemer  lieta 
Tutte  le  notti ,  e  tutti  i  di  fereni 
Perchè,  REGIA  COLOMBA,  a  me  ne  vieni 
Ove  ha  pura  il  CARMEL  fua  parte ,  e  quetà? 

Amor  dùTe  a  Colei,  cui  gran  Pianeta 
Di  pregio ,  di  beltà ,  d'  onor  ripieni 
Piovve  eletti  gl'  influflì;  e  da'  Tirreni 
Lidi  1'  accefe  al  voi  dell'  alta  meta. 

Ed  oggi  l' Alma  NINFA ,  che  1»  udfa , 
Schifa  del  fuol  toccò  le  cime  :  e  oh  quale 
Plaufo  le  feo  la  fchiera  eccella,  e  piai 

Ella  però  dà  il  vanto  alla  REALE 
GRAN  DOiNNA  fua,  che  per  fervente  via 
Segnolle  1'  orme ,  e  1'  addeftrò  full'  Ale . 

UT  #  # 

so- 


in 


SONETTO. 

T?Ugge  TERESA  da  TERESA,  e  in  Cella 
X    Sacra  fuggendo  fi  ricovra,  e  tace, 
Ma  la  TERESA  abbandonata ,  anch'  Ella 
Segue ,  e  raggiugne  al  fin  la  fua  fugace . 

Qui  nafce  al  guardo  una  contefa  bella , 
Qual  di  lor  fia  la  vera ,  o  la  fallace , 
Ne  sa  dir  qual  fia  Quefta ,  o  qual  fia  Quella , 
Chi  fia  la  fuggitiva ,  o  la  feguace  ? 

Ma  una  io  la  direi ,  eh'  è  in  due  riftretta , 
Mentre  in  Terefa  del  divino  Amore 
La  Terefa  del  mondo  or  viene  Eletta  i 

Ma  l'Uom ,  che  in  dar  giudizio  è  tutto  errore % 
O  non  ne  fperi  difHnzion  perfetta , 
O  la  ricerchi  di  Giesù  nel  Cuore, 


t?  UT  * 


SONETTO. 

/^Uefta ,  in  cui  Dio ,  Natura ,  ed  Amor  volfe 
V  J  Locar  d>  ogni  virtute  il  più  bel  fiore ., 
E"  per  norma  a  noi  diede ,  e  per  maggiore 
Sua  gloria ,  e  nofìro  danno  indi  ritolfe  ; 

Tolto  che  a  fpirto  di  celefte  ardore 

Aprì  la  mente  ,  e  nel  bel  cuor  V  accolfe  , 
Morrete  ,  dille  ,  Amor ,  beltade  i  onore  , 
Meco  morrete,  e  il  tergo  al  Mondo  volfe. 

Arfe  ei  di  fdegno  a  quel  parlare  ,  e  a  quella 
Villa,  e'  vibrò  di  fue  lufmghe  il  telo 
Incontro  alla  magnanima  Ribella  > 

Ma  felle  feudo  invitta  fè  col  Velo . 
E  fi  fuggì  :  del  tuo  fuggir  più  bella 
.  Vittoria,  o  Donna,  unqua  non  vide  il  Cielo, 


?t?  #  $r 
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SONETTO. 

COme  talor  de!  Nilo  alla:  corrente 
Suol  fui  rapido  pie  Veltro  fermarfe 
Di  dar  bramofo  alle  anelanti ,  ed  arfe 
Fauci  riftoro  entro  quell'  onda  algente  • 

Ma  dell'  Egizzio  Moftro  al  tofco ,  e  al  dente 
Perchè  vorria,  come  è  ragion,  fottrarfe, 
Fida  a  pochi  momenti  il  riftorarfe , 
Ed  a  pronto  fuggir  darfi  repente . 

Cortei  così  dell'Arno  in  fulla  riva 

Guftò  di  fue  dolci  acque  appena  un  forfo  5 
Che  tolto  fe  n' attiene ,  e  fé  ne  priva. 

Che  sì  paventa  il  velenofo  morfo 
Del  Mondo  Traditor;  che  fuggitiva 
Verfo  due  facre  mura  affretta  il  corfo . 


sa- 
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SONETTO. 

Virtù,  che  fcorta  agl'Animi  gentili 
Fu  Tempre  ,  e  '1  cammin  deliro  a  lor  fe  noto , 
Su  Voi,  Donzella  illuflre,  il  guardo  immoto 
Tiene  ,  e  vi  fcorge  oltre  a  i  perigli  oftili . 

Gitene,  o  faggia,  e  le  non  ferme,  e  vili 
Cofe  di  quello  mar  cominelle  al  nuoto 
Sprezzate  invitta,  e  fol  porgete  il  voto 
A  più  fublimi  imprefe ,  e  {ignorili . 

E  ben  quel  gran  valore  ,  eh*  ora  v'  affranca 
A  volger  lieta  al  fecol  noftro  il  tergo , 
D'aita  a  Voi  nel  buon  fender  non  manca. 

E  il  fanto  Amor,  ch'oggi  vi  fegue  a  tergo, 
Dice  ,  o  bella  del  mondo  Anima  fianca , 
Il  Cuor  del  voftro  Amante  è  fido  Albergo . 
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S  O  NETT  O. 

NOn  pompa ,  ed  oftro  ne  del  vano ,  e  ftolto 
Mondo  lufìnghe  han  prefo  un  nobil  Cuore; 
Sol  povertade ,  e  di  Virtù  rigore 
Il  tqingon  oggi  in  fanto  nodo  avvolto , 

Profano  Amor  :  cheftuo  poter  raccolto, 
Di  Terefa  vidi  io  farti  Signore  , 
Degl'  aurati  tuoi  ftrali  il  primo  onore 
Da  un  più  fublime  Arderò  y  ecco  vien  tolto . 

Mira  Cortei ,  eh'  a  più  beli'  opre  eletta 

Sen  corre  al  Chioftro,  e  di  GIESU  nel  feno 
L> amato. nido  a  fabbricar  s>  affretta. 

Splenda  un  tal  giorno  di,$ua  Luce  pieno, 
Che  letizia  maggiore  in  van  s>  afpetta, 
Or  che  ij  Celefte  Amor  vince  il  Terreno  ♦ 


SO 


.#  n?  * 


S  O  N  E  T  T  OJ 

SEi  pur  l'illuftre  amabile  Donzella 
D'Arno,  e  del  Tofco  fuol  delizia,  e  cura; 
Sei  pur  Colei,  cui  per  fua  gran  ventura 
Fra  i  propri  falli  il  fecol  noftro  appella  ! 

E  tu  fei  pur  la  sì  gradita  Ancella 
Di  Gran  DONNA  REAL  ,  che  in  facre  mura 
Di  Chioftro  umil  t'afcondi,  e  qui  fecura 
Fuggi  d' infido  mar  V  afpra  procella . 

Ah  che  ben  or  ti  raffiguro .  E  quale 
Tornò  Colomba  all'  Arca  ;  In  mar  si  rio 
Loco  mancando  ove  pofaffe  l' Ale , 

Tal  tu  feguendo  il  naturai  dello 

Sprezzi  i  caduchi  onori ,  e  all'  immortale 
Tuo  ben  vicina  or  ti  ripoii  in  Dio  f 


SO- 
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SONETTO. 

Piena  di  quello  fpirito  d'Amore, 
Che  al  Cielo  avviva  ì?  Alma  pellegrina  , 
Candida  più  che  ftella  mattutina 
Sorge  Terefa  a  i  raggi  del  Signore . 

E  invaghita  di  Lui  primo  Valore 
Di  Lui  prima  beltà ,  che  l' altre  affina  > 
Sente  farfi  dal  fen  dolce  rapina , 
E  rinnovarfi  di  fua  mano  il  Cuore  j 

Onde  portata  da  gelofi  affetti 
Chiudefi  a  cuftodir  sì  ricco  dono 
Tra  femplici  Colombe ,  e  gigli  eletti  « 

E  ftretta  in  facro  Velo  ,  io  mi  fprigiono 
Par  che  dica,  da  Voi,  Terreni  oggetti  > 
E  nel  Cuor  di  Giesìi  libera  fono  , 


US  US  US 

Quid 
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Quid  videbis  in  SunamitenifiChoros  Cajlrorum?  Can.  vn. 

S  O  N  E  TT  O, 

TUrba  Gentil  di  quefto  labil  Mondo 
Che  mai  vedrete  in  contemplar  Coftei 
La  qual  rapifce  a  i  gravi  giorni ,  e  rei 
Del  fecol  trillo  il  nobile  fuo  Pondo? 

D'alte  virtudi  armato  ftuol  giocondo, 
E  drappel  forte  di  veraci ,  e  bei 
Vanti  eccelfi  per  entro  il  Cuor  di  Lei 
Onde  1'  Idra  Infernal  fia  meiTa  al  fondo  ; 

Incontro  a  cui  vittoriofa  ,  e  degna 
Di  viva  fede  ornai ,  di  ferma  fpeme  f 
E  di  Amor  Santo ,  pone  Ella  l!  Infegna, 

Quefto  vedrete ,  e  gir  con  Ella  infieme 
Ogn'  altra  gloria  ,  che  il  Trionfo  fegna, 
Per  cui  il  Ciel  gode ,  e  il  Tartaro  ne  geme  ♦ 


«  (  33  )  P 
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SONETTO. 


TT\Ee  pure  il  Mondo  efler  bugiardo ,  e  infido 
J[  J  Mentre,  che  iflai  promette  .,  e  poco  attendai 

Che  per  mercede  altrui  fciagure  rende  , 

E  fotto  i  fior  cela  fpinofo  il  nido . 


Quel  gran  Signor,  che  da  una  Croce  pende. 
Se  il  primo  fugge  ;  e  quelli  a  feguir  prende 
Donzelletta  gentil  d>  Arno  fui  lido  ; 

D>  Arno  fui  lido  ,  che  per  Lei  non  fremè, 
Ma  un  Aura  dolce,  BEATRICE  vera, 
Sveglia  propizia  alla  fua  fanta  fpeme . 

Or  fe  ad  uno  è  fi  amante  ,  ad  un  sì  fera: 
Deve  pur  efler  grande  il  mal  che  teme , 
Deve  pure  efler  grande  il  Ben  che  fpera. 


Bifogna  pur,  che  fia  leale,  e  fido 


US 
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S  ONETT  O. 

QUando  all'  alto  di  Dio  nobil  difegno 
Piacque  ritrar  dall'  immortai  penfiera 
leggiadro  di  Voi  fpirto  sì  degno 
Grande  fu  il  dì  ,  che  lampeggiò  primiero  : 

E  grande  allor,  che  del  Beato  Regno 
Gli  Aftri  più  belli  incontro  a  Voi  fi  fero, 
Di  fortezza  adornandovi ,  e  d>  ingegno , 
E  fu'  Genii  d'  altrui  dandovi  impero  . 

Or  però,  che  Voi  ftefTa,  a  Voi  già  tolta 
Con  mille  auree  Virtudi  al  cor  d'  intorno 
Volate  al  Chioftro  in  futìf  Età  più  colta  ; 

E  che  per  far ,  donde  pardo ,  ritorno 

L>  Anima  Grande  in  fui  CARMELO  è  accolta; 
Qual  più  di  quefto  è  memorabil  giorno? 


SO- 


/ 
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S  O  N  E  T  T  O. 


/^On  dolci  vezzi,  e  con  ridente  afpetto* 
Per  farfi  un  dì  fua  preda  a  Voi  fi  volfe 
II  Faretrato  Nume,  e  infieme  accolfe 
Bellezza ,  gioventù ,  fafto ,  e  diletto . 

Viftofi  allor  da  tante  infidie  ftretto 
Voftro  fpirto  magnanimo  fen  dol/e; 
E  il  penfìero ,  e  lo  (campo  indi  rivolfe 
Per  non  reftare  al  Mondo  reo  (oggetto ì 

Così  poi  difle  :  fervitù  non  fdegno; 

Ma  verme  induftre  da  me  fteflb  avvinto  9 
Al  Chioftro ,  a  Dio  mia  libertà  confegno  • 

Ed  or  di  Gloria ,  e  di  trionfi  cinto 
Confefla  il  Giel  d>  eterni  allori  degno 
Il  Voftro  fpirto ,  e  Vincitore ,  e  Vinto  4 


US 
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QkUefta  d'  Occhio  Real  cara  Pupilla, 
Tutta  d'  Amor  celefie  fi  confuma > 
la  florida  fua  bellezza  alluma 
Coi  vivifftmo  foco,  onde  sfavilla. 

A  se  ,  nuova  Angeletta  f  il  Ciel  fortilla, 
E  all'  alto  volo  le  veftì  la  piuma, 
E  del  nettare  fanto  la  profuma , 
Donde  virtù  >  come  da  fonte  flilla  * 

Eccola  cinta  poi  di  velo  intorno , 
Eccola  ftretta  in  folitaria  cella , 
Ferma  in  Orto  di  Gigli  il  fuo  foggiorno  • 

E  paga  fol  del  lume  di  fua  flella , 
Dice  ,  farò,  fe  ay  raggi  tuoi  m' adorno , 
Quanto  celata  più  y  tanto  pia  bella . 


CANZONE 
I. 

MUfa  che  ognor  ti  vanti 
La  fioca  notte  ofcura 
Diflìpar  dell'  oblio ,  Mufa ,  che  lì  opre 
Eterne  rendi  ,  e  canti 
Anco  all'  età  futura ,  (pre  , 

Che  vecchiezza  giammai  non  ftxugge  o  cuo- 
Poiché  tanta  fi  fcuopre 
Agli  occhj  meraviglia, 
Sulla  tua  cetra  eletta 
Di  TERESA  mi  detta 
Soave  sì ,  che  inarchino  le  ciglia 
Quei  che  verranno ,  cofe 
Non  più  fentite ,  e  al  baffo  volgo  afcofe , 

11. 

Ma  pria  eh'  al  gran  cimento 
Spieghi  le  vele  >  accorta 
Far  ti  degg'  io  di  chi  fu  regio  cenno  % 
Onde  I'  alto  argomento 
.  Dato  ne  vien;  che  feorta 
Ragion  ti  fia,  e  non  fciolta  a  tuo  fenno 
(  Mentre  chr  io  1'  ali  impenno 
Della  mia  mente  accefa  ) 
Dovrai  feorrere  errante; 
Fu  1'  Augufta  VIOLANTE 
Che  tal  legge  n'  impofe  ;  all'  ardua  imprefa 
Non  temer  ma  ti  fida; 
Che  qual  fu  fempre ,  ancor  farà  tua  guida . 

C  3  Dalla 


IH. 

Dalla  fua  patria  ftella 

Di  freg]  alti  guarnita, 

Che  il  Ciel  cortefe  ne  l' infufe  appieno , 

L>  Anima  chiara ,  e  bella 

Scefe  pronta,  e  fpedita 

In  quefto  noftro  umìl  baffo  terreno 

Di  TERESA  nel  feno , 

Che  appunto  ordia  Natura  ; 

E  già  V.  alto  lavoro 

Con  pregiabil  decoro 

Fornito  ;  ad  avvivar  1>  alta  ftruttura 

Ella  mancava  folo , 

Che  venne  a  tempo  dalle  sfere  a  volo . 

IV. 

Giunta  del  Mondo  a  moftra , 
Stupir  tutte  le  Genti 
All'  apparir  della  Beltà  novella  ; 
E  come  fe  fi  moftra 
Per  l'ampie  vie  de' venti 
Crinito  fuoco  in  quefta  parte ,  o  in  quella, 
Alla  nuova  facella 
Ognuno  intende ,  e  infieme 
Mille  tra  falfi ,  e  veri 
Sopra  vi  fa  penfieri , 

Ed  or  ftupor  l' abbatte ,  or  tema ,  or  fpeme  ; 

Tal'  apparve  TERESA 

Da  tutti  vifta,  e  da  niuno  intefa. 

Creb- 


V. 

Crebbe  Virtude ,  e  feco 
Maeftà ,  Leggiadria 

AI  trapaflar  de'  verdi  fuoi  prirn*  annif 
Ma  lofco  il  Mondo  ,  e  cieco 
Ancor  non  difcopria 

Qual  fuffc  in  Lei  faver,  che  a  fciolti  panili  > 

Vinti  del  tempo  i  danni 

Viepiù  l'alzava  a  volo 

Oltra  ogn'  uman  confine 

Ma  ben  1'  intefe  al  fine 

La  BAVAR A  REGINA ,  e  al  regio  ftuolo 

Coli'  altra  fua  Germana 

L>  aggiunfe  in  virtù  coppia  alta  ,  e  fovrana. 

VI. 

Dentro  1'  Augufta  Reggia 
Del  Tirreno  Signore 
Bel  rimirarla  in  nobil  atto  onefto  % 
Mentre  ognun  la  vagheggia 
Farfi  più  bello  il  cuore  ! 
E  tinta  il  vifo  di  roffor  modello 
Con  paflb  pronto ,  e  lefto 
Non  curante  paflare  ,  ) 
E  mentre  ognun  la  mira 
Tra  fe  dice  ,  e  s>  adira ,  \ 
Perchè  nel  cuor  non  ho  Beltà  sì  care? 
Ma  Virtù  più  gradita 
E'  l'Umiltà  che  a  ogni  virtù  da  vita. 
'  C  4  Deh 
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E  come  nuvoletta, 

Che  a'  chiari  rai  del  Sole 

S'adatta  sì,  eh' ei  l'ave  fempre  innante 

Per  ogni  parte  $  e  netta 

Ne  fembra  tal,  che  fuole 

Parer  nuovo  pianeta  in  Cielo  errante* 

Dell' Augufta  VIOLANTE 

Di  Pietà ,  di  Valore 

Ricopiò  in  fe  ben  mille 

Chiare  accefe  faville , 

E  quell'alta  Clemenza,  al  cui  fplendore 

Spero  all'Aonio  Monte 

Poggiare  un  dì  con  rime  chiare  >  e  pronte  . 

Vili. 

Deh  quai  fperanze ,  e  quale 
L' Arno  foave  cura 

Nutria  nel  fen!  Ma  chi  penetra  e  (vela 
Con  occhio  egro  mortale 
Di  Dio  gli  arcani?  Ofcura 
Caligin  denfa  gli  ricuopre  e  cela  ; 
E  come  ordita  tela, 
Che  dal  rovefeio  intefle 
Dotto  maftro,  e  le  rare 
Opere  cela,  e  appare 
Globo  di  fila  ibi  confufe ,  e  annelfe> 
Tale  il  Divin  Volere 
Diverfo  è  fempre  al  folco  uman  vedere  • 

Appe« 
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IX. 

Appena  il  paflb  volfe 

Fuor  dell'  ombre  mondane 
La  diletta  Germana,  e  fifa,  e  intenta 
Al  Sommo  Sol  s'  avvolfe 
Entro  ruvide  lane 
Di  ricca  Povertà  paga,  e  contenta, 
Ch'  ella  non  pigra ,  o  lenta 
Cerne  Colomba  ardita 
Per  1'  altra  che  I?  è  avanti 
Ale  fpiega  collanti  : 
Lei  fegue  generofa,  e  feco  unita 
Con  lacrofanta  Legge 
Volontaria  Prigion  lieta  s>  elegge . 

X. 

Segui  Nobil  Donzella 

Al  Ciel  cara,  e  diletta, 
Segui  il  camin  ch>  ai  prefo  ond>  al  Ciel  vafli  J 
L'  Ibera  Verginella 
Ti  fia  feorta  perfetta 
Segui  di  Lei  viepiù  coftante  i  pafli: 
Gli  occhj  miei  ftanchi,  e  làfli 
Seguir  più  non  ti  ponno  ; 
Che  già  tra  i  lampi  accenfì 
Livifibili  immenli 

Del  facro  Amor  ti  mefei;  e  un  grave  fonno 

Miei  fenfi  lega ,  ond'  io 

Spero  fol  rivederti  in  braccio  a  Dio . 
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Parole  da  Cantarfi  neW  ingrefio  • 

INTERLOCUTORI. 

Jimor  Celere. 
Vergine  Spofa. 
Caro  d*  tAngiolt. 


Cor.  à'Ang 


Verg. 


;Pirti  Celefti, 
Lieti  gioite, 
E  all'  amorofo 
Divino  Spofo 
Spargete  intorno 
E  gigli  ,  e  fior; 
E  fefteggiando 
La  bella  forte 
Di  Donna  forte 
In  sì  bel  giorno 
Di  lei  ridite 
Il  Santo  Amor. 
Chi  m*  infegna  il  mio  teforo 
Il  mio  Bene  dite  dov>  è  ? 


Surgam,  &  cir» 
cuibocivitatera 
qiideram  quem 
di  ligi t  anima 
mea. 


Venìat  Dile- 
ftus  meus  in 
hortum  fuum . 

Ut  pafcaturin 
hortis .  &  lilla, 
colligat . 


Surge  Amica 
mca  ,  &  veni . 


Ja  enim  hyems 
tranfìit,  imber 
abiit,  &  recef- 
fit. 


Flores  apparu- 
erunt  in  terra 
noftra . 

Vox  turturis 
audita  -eft  in 
terra  noftra. 


Qui  pafcitur 
inter  liiia . 


Pra:be  mihi 
cor  tuum. 
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Sorgerò  riloluta, 

E  il  mio  Celelle  Amore  (quella. 
Andrò  cercando  in  quella  parte ,  e  in 
Venga  il  diletto  mio  caro  Signore  , 
E  in  quello  ,  ch>  è  pur  fuo,  orto  gradito 
Colga  il  giglio  fiorito , 
E  renda  onullo ,  e  pieno 
E  di  fiori,  e  di  frutti  il  fuo  bel  feno . 
Vengo  a  te  Celelle  Amore  , 

Mio  Divino  amato  Spofo  ; 

Solo  in  te  quello  mio  cuore 

Spera  aver  pace ,  e  ripofo . 
Am.  Ce.  Vieni  fpofa  diletta, 
Ove  il  desio  ti  guida, 
Ove  ti  chiama  Iddio , 
Ove  il  Celelle  Amor  lieto  V  afpetta. 
Vieni ,  trafcorfa  è  1'  orrida  llagione  , 
DilTipate  le  fiere  atre  procelle, 
Son  le  nollre  campagne  e  liete  ,  e  belle, 
Or  che  a  réder  più  vago  il  nuovo  aprile, 
E  più  fereno  il  giorno, 
Germoglia  il  fiore  ,  e  Tortorella  umile 
Udir  fi  fece  a  i  noftri  colli  intorno , 
Deh  vieni  Diletta, 

Che  pace ,  e  riftoro 

Fra  i  candidi  gigli 

Sol  trova  il  mio  cor  : 

Deh  vieni,  e  t'  affretta, 

E  il  grato  teforo 

A  me  che  V  adoro 

Confacra  del  cor. 
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Vèrg.Cwo  Spofo  diletto, 

Atantagioja,  ahimè,  a  tanto  amore 

Troppo  angufto  ricetto  è  quefto  cuore. 

Voi  Figlie  di  Sion  tacete  intanto , 

E  con  eletti  fior  date  riftoro  38?38 

A  me ,  che  per  amor  languifco,e  moro,  ^eìangSo! 

In  quefte  del  Carmelo  angufte  Celle  ftSÈSS 

Egli  me  pur  accolfe  fu*' 

In  fra  le  facre  Ancelle , 

Egli  dal  baflb  mondo 

Me  follevò,  econfue  voci  iftefTe 

Per  le  placide  fue  ftrade  d'  Amore 

Quefto  mio  cuor  direfle  ; 

Colla  fmiftra  mana 

Sulla  mia  fronte  i  miei  penfieri allaccia , 

E  colla  delira  anco  il  mio  feno  abbraccia.n^amJieìL' 
Baffo  vapor  ,  che  afeende  bitur  me- 

In  Cielo,  anch'  ei  rifplende, 
Se  il  Sol  1*  indora  : 
E  un  Alma  ognor  più  bella 
Sarà ,  fe  Iddio  l'  infiamma , 
E  I'  innamora  . 
Am.C.  Qual  monte  eccelfo  inalza 

L'altera  fronte,e  par  che  poggi  al  Cielo, 

Così  Spofa  in  te  vedo 

Il  tuo  faggio  penfier  qui  nel  Carmelo  S^SrSSSl 
Ergerai  in  alto,ove  il  mio  amor  ha  regno: 
Quanto  è  per  te  felice 
Sacrifizio  sì  bello  ,  e  quanto  fia 
A  me  gradito  ,  e  caro  il  tuo  configlio, 
In  me  preftoii  vedrai ,  in  me,  che  fono  BgoAoScamP,\ 
Il  Fior  de 'campi,  e  delle  valli  il  Giglio .  C0IW 

Come 
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B?JB?  Come  fra  fterpi ,  e  fpine  * 

Stende  fua  fronte  al  Cielo  f 
E  non  fi  offende  il  Giglio  ; 

lìtcrfiUaV^  Tal  mia  diletta  alcendi 

Dal  mondo  in  fui  Carmelo, 
Senza  temer  periglio . 

Verg.  Se  del  mondo  i  piacerle  le  grandezze 
Rifoluta  lafciai ,  e  qui  ne  venni  9 
Ove  la  fpofa  tua  alma  TERESA 
Stuol  di  Vergini  faere  a  te  conduce , 
Se  al  primo  lampeggiar  della  tua  luce 
Diedi  nel  petto  mio  fido  ricetto 
Al  Santo  Amor  Celefte , 
Della  tua  gran  pietà  grazie  fon  quelle. 

Il  mio  Amore ,  il  mio  contento 
Nafeer  fento 

Dall'  amor ,  che  porti  a  me  j 
Se  da  te  gradita  fono  , 
E'  tao  dono , 
E  tua  mercè  i 

Am.  C.  Dall'  interna  tua  gioja 

Qual  fia  1'  affetto  mio  vedi ,  ed  intendi, 
E  da  ciò  9  che  per  te,  per  l' uomo  io  feci 
Quanto  fia  l'amor  mio?fpofa  eomprédi  , 
Quelle  che  miri  in  Cielo 
Stelle  lucenti,  e  belle, 
E  pien  di  luce  il  Sole , 
Che  full' eterea  mole 

Con 


,y*  .Vi  l\ 


Con  immutami  moto 
Da  norma  a  i  giorni ,  e  all'  ore , 
Opre  fono  dVamor; 
Amor  la  terra  f  e  il  mare 
Con  braccio  onnipotente   ;  ..  . 
Cavò  dal  nulla  fuore  ,  e  fi  compiacque , 
Per  dar  forma  all'  informe    T  \  Spiritus  Domi* 

Lo  Spirto  mio  pafleggiar  full*  acque  t^SfiSF 
Tutto  per  V  uom  creai  ;  JM-fiSf 
Neil' uom,  che  feci  a  fomiglianza  mia  3S&te 
Quali  me  Ile ITo  amai, 
E  benché  fìifle  poi 
Ingrato  per  lua  colpa ,  e  a  me  rubello, 
Giunfe  tant'  oltre  il  mio  Divino  Amore, 
Chea  falvar  l'uomo  dal  fatai  periglio, 
Diedi  a  morte  crudele 
L'Unigenito  mio  eterno  Figlio. 


Ita  dii  exit  mu- 
dum  ,  ut  fi  li  uni 
fuum  unigeni* 
tum  daret. 


Diedi  il  Figlio  ,  il  Figlio  mio, 
Che  a  falvare  il  mondo  oppreflb 
Fe  fe  fteflb  all' uomo  eguale; 
Ei  la  colpa  in  fe  punlo 
Del  primiero  antico  errore  f 
Per  amor  fatto  mortale  „ 

Udifte  ? 
Verg,  Àh  ben  comprendo 
Quanto  amabile  fia  1'  eterno  Amore , 
Che  per  l' uom  tanto  fe  ,  quanto  fapea , 
E  benché  tutto  polla  S^.TS 
Dando  fe  ftelfo ,  più  dar  non  potea „ 

Am, 


ine  sau  wmà 
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Am.  C.  Spola  amata , 

Verg.  Amato  Spolo 

a  a      II  Divino  Eterno  Amor, 

Jm.c.  Vieni  al  Ciel,  vieni  a  goder  , 

Verg.  Vengo  al  Ciel,  vengo  a  goder., 

Qui  fi  replica  il  Coro. 
Spirti  Gelefìi ,  &c. 


